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Per una riscossa di tutti i lavoratori agricoli 

Come far leva a Salerno 
sulle «fabbriche verdi» 

Cento aziende capitalistiche con l'8 per cento della superficie e il 50 per cento della produzione 

della zona • Lo sfruttamento degli affittuari e i loro veri nemici - La funzione della « Bonomiana » 
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Si parìa, anche qui. di « fab
briche verdi ». ti confronto con 
la fabbrica non è oratuito: il 
lavoro a turni, laddove è ri
chiesta una prestazione prati
camente continua (stalla); 
l'impiego di processi automa
tici; la stessa formazione del
la retribuzione in base alle 
qualifiche e HI « premi di pro
duzione ». sono comuni al-

'l'azienda agricola e alla fab
brica. Ce ne sono un centinaio 
di queste aziende agricole, in 
provincia, quasi tutte situate 
nella Piana del Sele, ed hanno 
circa 4 mila dipendenti: un de
cimo dei braccianti della pro
vincia. Ma quando si va a di
scutere il contratto di lavoro. 
sono sempre loro — i Vallec
chi. i Melloni, i Bartalommei 
— quelli che tirano le fila del
l'intransigenza agraria. 

Queste cento aziende, che 
sernbrano una cosa tanto pic
cola, sono un polo attorno a 
cui si coagulano i grandi pro
blemi di un'economia agricola 
di profondissimi contrasti. Nel
la provincia la produzione è 
passata, in poco più di dieci 
anni, da 50 a 84 miliardi men
tre la popolazione agricola 
scendeva dal 60% al 40%. Il 
mercato del lavoro è ancora 
caratterizzato dal fenomeno 
del t caporalato », cioè dal re
clutamento fatto in piazza, sot
to gli occhi di uno Stato collo
catore connivente, da specula
tori che fanno e ricevono 
< sconti » sul prezzo della gior
nata lavorativa. Tutto ciò è 
connesso a un tipo di sviluppo 
(lo stesso modello che i teo
rici della Cassa per il Mez
zogiorno propongono per l'in
tero Sud) che ha concentrato 
nell'io della superficie — 40 
mila ettari — il 50% della 
produzione agricola con le re
lative appendici industriali e 
commerciali. 

Le aziende a salariati medio
grandi contano perchè, per un 
« caso ». sono tutte piazzate 
dentro quell'io La loro capa
cità di occupazione si gonfia. 
nei giorni degli impianti e del
la raccolta, di migliaia di uni
tà; allora 1015 mila donne 
vengono reclutate nelle zone 
povere della collina e della 

' montagna dai caporali. E il 
salario scende, per loro, da 

' 1700 a 1000 lire al giorno, com 
prese le spese e la fatica di 
quattro ore di viaggio, mentre 
questa pressione della mano 
doperà è utilizzata dal padro
nato per negare ai salariati 
fissi retribuzioni degne di una 
€ fabbrica verde ». 

In questi giorni una tempe 
sta sta per scoppiare nella 
Piana: il 30 aprile è scaduto 
il contratto dei braccianti e 
salariati, che chiedano aumen
ti del 30To ma — soprattutto 
— riconoscimento del comitato 
sindacale nell'azienda, contrat
tazione aziendale degli orga 
vici, abolizione dell'art. 17 del 
contratto per i « lavori tipica 
mente femminili ». / salariali 
avvertono, oltretutto, che ma
tura in queste aziende un nuo 
vo < salto tecnologico » che 
mette in forse il posto di la 
varo di molti di loro. I punti 
di riferimento della battaglia 
contrattuale si trovano, quin
di. non solo dentro le aziende 
— cioè negli elevatissimi pro
fitti che consentono un forte 
aumento del salario — ma so 
prattutto fuori, cioè nella ne 
cessila di difendere i livelli di 
occupazione per tutti (si chie 
dono le sette ore oltre olla con
trattazione degli oraanici). e 
il salario di tutti, tenuto basso 
dalla « concorrenza » della ma 
nodopera (specialmente fem
minile) a basso prezzo. Ixi 

Aumenta 
la produzione 

delle auto 
I<a e riorganizzazione » capita 

lislica purista avanti sulle <pal 
le degli operai, comincia a dare 
1 suoi frutti anche nel pm im 
portante settore dell'industria. 
quello dell auto Secondo I ufficio 
studi dell'Unione industriali di 
Torino nel mar/o sonr*o ridici 
to al enarro M. sono stati prò 
dotti oltre 107 mila autoveicoli i 
contro Idi mila, un incremento 
della produzione del 1 9 ' I.C 
vetture di i iliadrata compresa tra 
i 500 e i 1000 ce. rappresentano 

"il 4 4 * della produzione totale. 

stessa possibilità di avviare in 
parte a soluzione lo squilibrio 
piano-monte sta nell'assicura-
re un salario più elevato ai 
lavoratori provenienti dalle. 
zone montane. 

L'abolizione della discrimi
nazione a danno delle donne, 
chiesta per le braccianti, è de
stinata a ripercuotersi sul re
sto dell'economia agricola Nel 
valutare l'equa remunerazio 
ne della famiglia, nella deter
minazione dei canoni d'affitto 
contadino, abbiamo sostenuto 
la piena valutazione del lavo
ro della donna. Ecco, dunque. 
un'occasione per farla valere 
a un livello più alto, su un pia
no d'interesse generale del la
voro agricolo: un'occasione 
che le organizzazioni politiche 
femminili della provincia non 
dovrebbero perdere. 

Lotta bracciantile, quindi, 
come lotta generale per eleva
re la remunerazione del laro 
ro di tutti i lavoratori della 
terra. Ma a delle condizioni: e 
cioè che affittuari, coloni, as
segnatari e coltivatori diretti 
proprietari, conducano an
ch'essi questa lotta nelle forme 
e per gli obbiettivi che gli so
no specifici. Quest'uovo di Co
lombo della situazione politi
ca di questa e di altre zone 
del Mezzogiorno, dove sono 
presenti vasti e differenziati 
strati di contadini, ha trava
gliato per decenni il movi
mento contadino della provin
cia. Anche oggi, di fronte al 
contratto bracciantile, i pochi 
grandi agrari utilizzano i di
rigenti della « Bonomìana * cu-
me scagnozzi che vanno nelle 
campagne ad aizzare i conta
dini contro i braccianti, a pro
curare una base di massa alla 
difesa degli interessi dei Val-
secchi e compagni Sono que 
gli stessi bonomìani che non 
sono capaci di fare una batta
glia per la riduzione degli af
fitti. o dei canoni d'acqua per 
l'irrigazione, o di fare un con
tratto degno di questo nome 
per la consegna del rmmodoro. 

Ma ciò è possibile perchè 
c'è un vuoto nella politica del 
movimento democratico nelle 
campagne, il vuoto di una bat
taglia quotidiana, condotta in 
termini concreti, contro la ren
dita fondiaria e le posizioni di 
potere degli industriali che pe
sano tanto fortemente sui 
prezzi pagati al contadino 
L'esemvio dell'affitto contadi 
no. presente largamente nelle 
zone ricche a coltura intensiva 
(il tabacco di Cava dei Tirre
ni e gli ortaggi del Nocerino) 
riunisce in sé tutte queste con
traddizioni L'affittuario — che 
è un povero nel vero senso del
la parola, coi suoi due tre mog
gi di terra <nella piana di No-
cera 12 mila famiglie hanno 
così 0.9 ettari ciascuna da 
coltivare) - strepita per le 20 
mila tire che deve pagare per 
l'assunzione di una o due brac
cianti ni momento della rac
colta Ma a Cara, ad esempio. 
ci sono affittuari che vagano 
senza battere ciglio XVt mila 
lire all'anno per avere l'acqua. 
un'acqua che sgorga aratuita-
mente a due passi dal loro ter
reno. e altre 300 mila lire per 
l'affitto di sei moggi di terra: 
due ettari di terra in tutto, con 
una prodìizione globale altis
sima ma che non supera uaual 
mente ? due milioni lordi al
l'anno. da cui si debbono an 
coro detrarre spese per con
cimi. contributi, ecc.. fino a 
lasciare il contadino a mani 
vuole 

Sempre a Cara, per talune 
f ralutazinni tecniche » per 
niente nrcrttahili. quest'anno 
ali stessi if'»""nr» hanno per 
dato da 50 a 100 mila lire a fa 
minha s'il prezzo del tabacco 
a seconda della quantità con 
scapita L'arbitrio degli nddet 
ti alla ricezione ( conce* siona 
ri e agenzie) è assoluto poi 
che non esiste un'organizzazio 
ne che tuteli contraftualmen 
te ali interessi dei contadini 

Sri Xncerinn ci snno giorni 
in cui trorare vn bracciante 
per raccogliere gli ortaggi — 
raccolta che ra fatta in quel 
giorno e non in un altro perchè 
il prodotto * passa » - sianifi 
ca vacarlo I mila lire Sano 
pochi guesti giorni e in essi 
il bracciante, senza laroro per 
gran parte dell'anno, pagato 
con un'elemosina nei giorni 
normali, realizza la sua t ren 
detta * Per il contadino è un 
dramma ma alla base del suo 
dramma ci sono le 300 400 mi 
la lire che ha pagato al prò 
prietario terriero e il contri

buto che ha pagato al Consor
zio di bonifica (che quest'an
no. non avendo fatto le opere, 
gli ha lasciato allagare i cam
pi con la perdita di un miliar
do di coltivazioni) Qui — af
ferma un dirigente dell'Allean
za — la DC ha « .scelto » il 
contadino ed ha lasciato ai 
comunisti il bracciante. Trop 
pò semplice E troppo cantrad 
dittorio con la presenza di que
sto contadino che, lavorando 
le terre più ricche del mondo, 
vive nella miseria più nera, 
in una perenne incertezza del 
pane quotidiano mentre sulle 
sue spalle prosperano indu
stria. commercio, proprietà 
terriera assenteista. Questo 
contadino — apparentemente 
così organizzato, anche grazie 
alla concentrazione demografi
ca — in realtà non ha ancora 
conosciuto una vera organiz 
zazione contadina, nemmeno a 
carattere corporativo. Il nodo 
politico da sciogliere è quello 
di dargli questa organizzazione 
che lavori, pazientemente, a 
costruire un potere contrat
tuale colpendo la rendila e im
ponendo le prime regolamenta
zioni dei rapporti con l'indu
stria e il mercato. 

Il riformismo dei Ferrari 
Aggradi e dei Cattaui, che vor
rebbero far sfociare le aspira
zioni contadine nell'acquisto 
della terra su un libero mer

cato, si presenta qui nella sua 
vera veste di suicidio del con
tadino die si vorrebbe impe
gnare a pagare per 40 anni la 
« rata » di una rendita enorme 
(15 milioni ad ettaro) senza 
dargli — nel contempo — nem
meno la forza di liberarsi dalla 
camicia di forza del sistema 
di prezzi costruito sulle sue 
spalle Dal riformismo, qui co
me altrove, bisogna passare al
le riforme, cioè alla rottura 
dei rapporti economici e socia
li che imprigionano il contadi
no; ed è su questo terreno che 
esso può contrarre un'alleanza 
liberatrice con gli operai. 

Così come, partendo dalla 
lotta per una migliore remu
nerazione del lavoro che già 
oggi inciderà sulla rendita e 
sui profitti — e quindi sul po
tere — dei ceti possidenti, si 
deve colpire la politica di svi
luppo a « isole » significativa
mente simboleggiata, nel Sud, 
dalla contrapposizione fra « os
so» — le zone interne e mon
tane — e € polpa » — la scarsa 
pianura irrigua. Lo sviluppo 
equilibrato, cioè, non dipende 
da una interpretazione acca
demica della programmazione 
economica, ma dalle posizioni 
che le masse popolari e conta
dine sapranno conquistare sul 
campo di battaglia. 

Renzo Stefanelli 

| Al Nord e al Sud 

I 

FORTI SCIOPERI 
DEI BRACCIANTI 

| La settimana di lotta dei 
braccianti è Iniziata ieri con 

I scioperi nel Nord e nel Sud 
contro il rifiuto degli agrari 

I d i rinnovare I contratti pro
vinciali, e dopo la rottura del 
patto per le mondine. L'asten-

I sione unitaria è risultata con
trastata nelle province di 
Vercelli e Pavia; più forte a 

I Novara, dove hanno parteci-
I pato in molte localtà gli ad-

I detti al bestiame. A Milano 
lo sciopero era stato circo
scritto dai sindacali ad una 

I parte della provincia; nel Lo
digiani» si effettua domani, a 

I C o d o g n o il 20, a Melzo e Me-
legnano il 21. 

Ampia la partecipazione allo 
I sciopero a Bari e Matera, 

dove hanno sospeso II lavoro 
anche i coloni; manifestazio-

I n i , comizi e quindici cortei 
si sono svolti nella provincia 

I pugliese. Le percentuali di 
scioperanti sono stale altis
sime. Le Leghe bracciantili 

I della CGIL , CISL e U IL sono 
I rimaste aperte e imbandie-

I
rate nella notte della vigilia. 
cosa che non avveniva più da 
anni. I cortei più importanti 

I s i sono avuti a Andria (dove 
l carabinieri hanno fermato 
e poi rilasciato quattro brac-

I d a n t i ) , a Gravina, Corato, 
Altamura, Conversano, San-

I t e r a m o , Bitonto, San Miche
le. In testa ai cortei erano i 
dirigenti dei tre sindacati di 

I categoria. L'azione si intensi
ficherà specie nelle aziende 
capitalistiche, mentre a Fog-

I gia è slato posto agli agrari 
un « ultimatum » che scade 

oggi, dopo il quale si passerà 
alla lotta; trattative sono in 
corso per la lotta anche nel 
Salento. 

A Siracusa, 30 mila brac
cianti della zona ortofrutti
cola hanno iniziato lo sciopero 
di 48 ore, con forte parteci
pazione. L'agitazione colpisce 
le aziende capitalistiche do
ve altissima è la produttività 
e molto bassi i salari; gli 
agrari hanno qui rifiutato trat
tative aziendali, con una pro
vocazione mirante e ridurre 
il salario e aumentare l'ora
rio (I braccianti chiedevano 
un aumento del 20% e 7 ore 
al giorno). Al tentativo di 
bloccare il trattamento a li
velli più bassi di quelli at
tuali hanno risposto i lavora
tori. guidati da CGIL e U I L 

Altre lotte sono program
mate. I l 20 a Brindisi, nei 
prossimi giorni a Ravenna, 
Forlì e Venezia. A Salerno, i 
tre sindacati hanno deciso 
uno sciopero di 24 ore per 
domani, con manifestazioni a 
Malori e Battipaglia, e un 
altro di 48 ore il 25-26. con 
manifestazione a Salerno. Im
pegnati sono 30 mila brac
cianti del Sele, del Nocerino 
e dell'Amalfitano, che chiedo
no l'eliminazione del lavoro 
prettamente femminile, e del
le zone, le 1 ore e un aumen
to di paga. 

La Federbraccianti-CGIL 
ha protestalo ieri poiché I 
Consorzi di bonifica l'hanno 
esclusa dalle trattative sul 
contratto degli impiegali e 
tecnici. 
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A misurarlo dall'interno del 
movimento il rapporto di for
ze fra gli operai della Fiat e 
Valletta sembra davvero as
surdo: ecco da una parte po
che centinaia di lavoratori or
ganizzati nei partiti operai e 
nel sindacato e dall'altra una 
concentrazione di potere che 
non ha l'uguale. Alla conferen
za dei comunisti della FIAT te
nutasi venerdì e sabato a To
rino gli operai delle officine 
del monopolio erano, per esem
pio, poche decine si che l'im
magine di David contro Golia 
pareva la più indicata a dare 
una definizione del momento 
attuale nella più grande fab
brica italiana. Ma mai defini
zione suonerebbe più falsa: e 
a dimostrarlo c'erano, alla con 
ferenza. lavoratori di altre fab
briche. sindacalisti, studenti. 
dirigenti di varie organizzazio
ni di partito che. già con la 
loio presenza, ricordavano a 
tutti che questa dura realtà 
della FIAT va pur collocata in 
un quadro che ha visto il PCI 
ritornare ad essere il primo 
partito di Torino, e, ancora. 
che ha visto decine di migliaia 
di lavoratori (ivi compresi 17 
mila della FIAT) partecipare 
alle lotte contro l'attacco pa
dronale all'occupazione, al sa
lario e al potere contrattuale 
dei lavoratori. (Questo per re
stare a Torino, ma si potreb
be anche ricordare — come ha 
fatto Amendola — il contrasto 
fra la nostra debolezza alla 
FIAT e la continua avanzata 
elettorale del PCI sino all'ul
timo clamoroso caso di Ri
mini). 

Il problema delle nostre de
bolezze nelle fabbriche va dun
que visto — e proprio per af
frontarlo bene, serenamente, 
senza limitarne lo sguardo sol
tanto a quel che c'è ad un 
palmo dal naso — tenendo con
to di questo contrasto fra la 
nostra forza organizzata nella 
fabbrica e la nostra forza rea
le nel paese. Ma attenzione. 
però, a non far diventare Ri
mini. o la forza politica ed 
elettorale del PCI nella stessa 
Torino, un alibi per non affron
tare fino in fondo la questione 
della FIAT e. più in generale. 
delle nostre debolezze nella 
fabbrica: questa ci sembra la 
principale « lezione » della con
ferenza operaia di Torino. Per
chè dunque l'aumento della 
forni, dell'influenza, della ca
pacità di iniziativa del partito, 
in generale, si è accompagnata 
ad un progressivo chiudersi, 
isterilirsi del partito nella fab
brica? 

Liquidando presto alcuni to
ni apocalittici, inevitabili trat
tandosi della FIAT (ma. come 
ha detto Minucci. il pessimismo 
di alcuni interventi oltre che 
giustificato in quanto riflesso 
dalla realtà FIAT, è anche una 
positiva reazione ad un certo 
falso ottimismo di moda nelle 
organizzazioni di partito sino 
alla sconfitta operaia del "54) 
la discussione ha dato alcune 
interessanti risposte al quesito. 

Vediamole brevemente: Le 
lotte del 'C2'63 — « Non siamo 
riusciti a far esprimere — ha 
detto il compagno Garbi nella 
relazione introduttiva — tutto ! 
il potenziale politico racchiuso ' 
nelle lotte della riscossa ope 
raia » E' anche l'opinione di 
Solerò delle Ferriere Secondo 
Monticelli la lotta contrattuale 
dfi metallurgici ha poMo in 
luce « i limiti politici genera 
li dell'azione del partito verso 
la classe operaia e i suoi prò 
blrmi » 

// partito e i problemi della 
produzione — Come già alla 
conferenza dei comunisti delle 
macchine utensili della settima
na «corsa in molti intrrventi si 
è chiesta una maggiore pre«en 
za del partito attorno ai prò 
blcmi della produzione « Ab 
biamo segretari di sezione, che 
sanno tutto sulla « 16*7 i ma 
non sanno che cosa sia oggi 
un cottimo » Da qui la richic 
sta di un nuovo impegno poli 
lieo del partito nelle e di fron 
te alle lotte rncndicative « l-a 
funzione del partito nella fab 
brica — ha detto Garbi — va 
collocata nel punto di parten 
za e nel punto di arrivo della 
lotta rivendicativa » E Solerò: 
« Il lavoro di partito incomin 
eia dove finisce il lavoro del 
sindacato- ma ha in comune 
il punto di partenza ». 

/ problemi della prospettiva — 
Il discorso siili'* afficvolimcn-
to della prospettiva » ma non 
sempre frutto di una insuffi 

cente comprensione o conoscen
za della linea del partito, è 
stato il denominatore comune 
di molti interventi. 

' Amendola nelle sue conclu
sioni (ampiamente riassunte 
iicll'l/iiiió di ieri) ha messo in 
guardia contro il rischio di cer
care le ragioni delle nostre de
bolezze soltanto nell'ambito del
la politica rivendicativa. E. an
cora. ha messo in guardia con
tro la tentazione di costruire at
torno alle lotte del 19G2 (come 
già a quelle del 19u0) un nuovo 
mito. La battaglia dei metal
lurgici fu certo il punto più 
alto — ha detto Amendola — 
della lotta operaia in Italia, ma 
non dobbiamo dimenticarne i 
limiti, i condizionamenti, le 
componenti (e. tra queste, an
che la « spinta » che nasceva 
dalle speranze aperte dall'avvio 
del centro sinistra). Poi la si
tuazione è cambiata, con l'invo
luzione e poi la crisi del centro
sinistra. lo « scoppio » della 
congiuntura difficile, l'attacco 
del padronato al potere contrat
tuale dei lavoratori. « E' per 
questo — ha detto Amendola — 
che la spiegazione delle diffi
coltà attuali del movimento ope
raio non può essere cercata uni
camente nelle vicende della bat
taglia rivendicativa, ma in una 
considerazione critica più -ge
nerale di tutta l'azione econo
mica e politica della classe ope
raia. se è vero che l'emancipa
zione dei lavoratori richiede una 
lotta che si sviluppi in modo 
organicamente unitario sul ter
reno economico come su quello 
politico ed ideologico ». 

Il nodo da sciogliere, il pro
blema che il partito deve af
frontare in modo nuovo, la zona 
più ampia di * vuoto » da riem
pire con l'iniziativa politica, la 
condizione perchè il partito ab
bia una funzione, e dunque una 
vita, nella fabbrica, è la que
stione della condizione operaia. 
Su questo punto a Torino sono 
sfati unanimi. E qui la confe
renza ha saputo, superando Io 
impasse pessimistico, dire qual
cosa di preciso anzitutto sul 
tipo di attacco portato avanti 
da Valletta. Ecco qualche dato 
della relazione di Garbi: alla 
Mirafiori — linee di montaggio 
della « 1300 » e della « 1500 » — 
si producevano a fine febbraio 
220 macchine per turno, a metà 
d'aprile la produzione saliva a 
285. alla fine di aprile a 300. 
Il guadagno cottimo è fermo dal 
1963 a 60 lire orario. Alla linea 
della €600* la produzione è 
salita nei giorni scorsi da 317 
a 357 vetture. E questo mentre 
diminuiscono gli organici. 

Da queste cirre esce il qua
dro della < linea FIAT »: rilan
cio della produzione automobi
listica con la conseguente con
centrazione degli investimenti 
sull'auto e il ridimensionamento 
degli altri settori. 

« I î lotta per un crescente 
potere contrattuale nella fab 
brica — dice ad un certo pun
to il documento preparatorio 
della conferenza — è la prima 
indispensabile condizione per 
respingere il piano del padro 
nato monopolistico, per impor
re nuovi rapporti di forza nei 
processi produttivi e un nuovo 
meccanismo di sviluppo di tut
ta l'economia nazionale. Ecco 
perchè i problemi della con 
trattazione assumono, oltre ad 
una importanza fondamentale 
sul piano sindacale, anche un 
erande valore sul piano poli 
lieo, in quanto si poneono co
me punto di partenza di un 
crescente potere democratico 
della classe operaia in tutta la 
vita economica e civile» 

Nascono qui le proposte per 
nuove scelte produttive, per mi 
sure di controllo pubblico sulle 
aziende monopolistiche, per un 
collegamento diretto fra i prò 
hlemi della fabbrica e le ri 
forme di struttura. 

Deriva dalla chiarezza con la 
quale l'attivo di partito della 
FIAT affronta oggi questi prò 
blrmi se si può guardare con 
fiducia all'avvenire. «Alla FIAT 
c'è oegi — ha detto Minucci — 
un quadro di partito vivo e 
vivace, che sa cogliere tutta 
la complessità della realtà del 
lo sfruttamento, che non ridu 
ce tutto a schema, che sa la
vorare con pazienza » 

Come succede spesso, insom 
ma. i comunisti sono più « pes 
simisti » e critici verso il par- j 
tito. degli stessi avversari, ma 
non sarà una sorpresa per i 
comunisti della FIAT che stan 
no lavorando tenacemente 
quando i « 17.000 » scioperanti 
di febbraio diventeranno anco 
ra 100 000 

Adriano Guerra 

Sciopero alla Cassa 
per il Mezzogiorno 

Per la prima volta dopo molti anni, e con 
una partecipazione plebiscitaria sia a Roma 
sia nel Sud. hanno scioperato ieri i dipen
denti della Cassa per il Mezzogiorno, i quali 
rivendicano dal '53 la definizione del rego
lamento per il personale. Quello che era stato 
finalmente varato in questi mesi, non orfre 
garanzie poiché il Consiglio d'amministra
zione si è riservato la facoltà di modificarlo, 
rifiutando inoltre l'anticipo chiesto dai lavo
ratori sui futuri miglioramenti. Da notare 
che alla Cassa per il Mezzogiorno esistono 
soltanto i sindacati CISL e UIL, costretti tut
tavia alla lotta poiché, dopo essere stati pri
gionieri per anni del regime paternalistico-
discriminatorio dominante in questo « carroz
zone » de. si sono trovati di fronte ad una 
controparte autoritaria anche nei loro con
fronti. 

La risposta dei lavoratori è stata piena. 
Una manifestazione si è inoltre svolta da
vanti alla sede centrale (nella foto) di uno 
degli enti principali del sottogoverno demo
cristiano. Lo sciopero continua anche oggi, 

NUCLEARI — Un nuovo sciopero, di due 
ore, è stato effettuato al CNEN: nell'ambito 
del programma di agitazioni indetto dal sin
dacato nucleari (SANN) per la perequazione 
dei 2.500 lavoratori, si sono fermati i ricer
catori di Frascati. Altre fermate di due ore 
verranno effettuate oggi a Bologna, Ispra, 
Saluggia, Fiascherino e Roma, domani alla 

Casaceia. Giovedì si effettueranno assem
blee in tutte le sedi del CNEN. La vertenza 
rimane aperta dopo che l'opposizione dei di
pendenti ha costretto il presidente a ricono
scere l'inaccettabilità del regolamento < sta
talizzante » accettato dalla Commissione di
rettiva. Ma a questo punto, è stata nuova
mente posta in discussione la perequazione 
retributiva, già approvata ma poi sospesa • 
collegata al regolamento che si voleva im
porre. 

ENTI LOCALI - Venerdì e sabato sciope
rano i 500 mila dipendenti (anche i segretari) 
dei Comuni e delle Province, per il conglo
bamento. L'agitazione è unitaria. 

OSPEDALIERI - I 90 mila ospedalieri. 
per decisione unitaria dei sindacati, scende
ranno anch'essi in sciopero il 21 22. per il 
conglobamento. Le amministrazioni ospeda
liere singole (oppure le singole amministra
zioni locali) hanno infatti concluso accordi 
ai quali si frappone la resistenza delle asso
ciazioni nazionali - F1ARO. ANCI. UPI — 
e del governo per una soluzione generale 
del problema. 

ENAL — Per rivendicazioni economico-
normative, è iniziato ieri uno sciopero uni
tario di 48 ore fra i dipendenti dell'ENAL: 
una nuova astensione è annunciata per il 
21-22. 

CRI — I sindacati hanno dichiarato tre gior
ni di sciopero, da oggi a giovedì. 

VII congresso della Federstatali 
• • • • ^ M M I - » ^ — ^ — I ^ ^ ™ < 1 • • Il I ^ ^ — I l • ^ ^ — « ^ 

// 701 degli stipendi 
sotto le 100 mia mensili 
La relazione di Ugo Vetere e i primi interventi — Alterna
tiva al governo svila riforma — Superare il conglobamento 

Presenti oltre duecento delegati, il segre
tario confederale della UIL Benvenuti, il se
gretario nazionale della CISL - Enpas, le 
delegazioni dei sindacati unitari dei ferro
vieri e dei postelegrafonici, si è aperto ieri. 
a Roma, al « Cinearte ». il VII congresso del
la Federstatali aderente alla CGIL. Calato 
in un vivace movimento rivendicativo dei 
pubblici dipendenti, il congresso, fin dalle 
prime battute, si presenta come momento 
di verifica della volontà politica del governo 
di attuare una riforma democratica della 
pubblica Amministrazione e di alternativa 
che gli statali oggi esprimono nei confronti 
delle linee generali del governo e degli ef
fetti. già in atto, di questi orientamenti sul
le condizioni di lavoro. Nelle ferrovie, come 
nelle Poste, nei Monopoli come tra i finan
ziari ed alla Difesa. all'Università e alla 
Cassa del Mezzogiorno, ai Lavori pubblici. 
all'ANAS. al servizio escavazione porti, fra i 
Vigili del Fuoco, ad esempio, è un susse
guirsi di scioperi, agitazioni, manifestazioni 
ed iniziative diverse per contestare, appun
to. la linea governativa. 

Il segretario generale della Federstatali 
Ugo Vetere dopo aver preseniato il bilancio 
dell'attività svolta dall'ultimo congresso ha 
articolato la sua relazione in alcuni punti 
essenziali della piattaforma programmatica 
dell organizzazione unitaria. 

Riforma della P. A. — I-a relazione Me 
dici — ha iniziato il relatore — ha prospet
tato questo problema come politico e non tec
nico. mentre la commissione per la riforma 
ha di fatto ripiegato sul tentativo, coerente 
col disegno neocapitalistico, di riorganizzare 
il potere centrale mantenendo la sostanza 
dell'attuale struttura poiché essa è congrnia 
le al tipo di modello della società di cui le 
forze moderate intendono conservare i con 
tenuti essenziali. La base di ogni riforma 
della P. A. è il decentramento del potere 
che si fondi sulle Regioni e sulla piena au 
tonomia degli enti locali, poiché di qui sca 
turisce la possibilità di fornire direttamente 
ai cittadini, anche nel campo amministrati 
vo. più ampi e decisivi poteri: attribuendo 
inoltre come funzioni proprie e non dele 
gate, di governo, poteri di concessione ammi 
nistrativa agli enti locali E' partendo da 
queste considerazioni che noi abbiamo af 
frontato — ha concluso su questo punto il 
compagno Vetere — le questioni dell'efficicn 
za ed economicità della gestione ammini 
strati va. il decentramento di funzioni all'in 
terno dello stesso apparato statale e i prò 
blcmi riguardanti il personale, in un perma 
riente collegamento tra politica rivendicativ.-: 
e riforma. 

Riassetto delle carriere e delle retribuzu» 
ni — Ci siamo opposti al conglobamento — ha 
affermato Vetere — perchè giudichiamo li 
mitata la sua portata, pcrch. i sso < t p.ir:c !,* 
13.) ha riflessi sostanziosi solo n-. r que: 
gruppi di impiegati che hanno :r.:!:i-»iinru 

scatti da rivalutare. Inoltre l'accordo sul 
conglobamento blocca lino al 1967 retribu
zioni e assunzioni. Ecco perchè noi della 
CGIL — ha aggiunto l'oratore — abbiamo 
posto l'obbiettivo del superamento dell'ac
cordo. 

Il governo ci oppone — ha proseguito 
Vetere — la situazione economica del Paese 
e il costo elevato della pubblica amministra
zione. Sulla prima i pubblici dipendenti han
no già dato la loro risposta rifiutando il e di
scorso sull'attesa ». Non sono certo ì lavora
tori i responsabili della sfavorevole congiun
tura. conseguenza, invece, della politica eco
nomica generale al servizio dei gruppi mono
polistici. Il Paese mal sopporta, in genere, le 
vertenze degli statali di cui ignora i termini 
reali e delle quali vengono date versioni fan
tastiche. 

Ecco perchè anche sul e costo elevato » del
l'apparato burocratico occorre far chiarez
za. Sul totale di 1.340 000 dipendenti statali, 
soltanto 215 mila, meno del 16 per cento, ap
partengono ai settori strettamente burocra
tici. Però quando si parla di spesa per la 
pubblica amministrazione viene proposta l'im
magine di un milione e 300 mila scrivanie occu
pate (o disoccupate), con una spesa di 2500 mi
liardi. Perché non si scompone questa cifra 
(e potrebbe farlo il ministro Preti che oggi 
dovrebbe prendere la parola al congresso-
ndr) indicando le somme spese per le forre 
armate, per le aziende autonome, per la scuo
la. ecc.? Il 70 per cento degli statali ha re
tribuzioni medie, tutto compreso, che non 
superano le 100 mila lire mensili. 

Assistenza sanitaria diretta — Vetere do
po aver indicato le macroscopiche deficienze 
dell'attuale sistema di assistenza ha rivendi
cato quello dell'assistenza diretta (in legame 
al piano di sicurezza sociale proposto dalla 
CGIL) e dell'autogestione dell'ente mutuali
stico con la direzione di comitati provinciali. 

L'ultima parte della relazione è stata de
dicata ai problemi del rafforzamento del sin
dacato. La Federstatali ha aumentato la prò 
pria forza organizzata del 50 per cento negli 
ultimi anni, ma il pubblico impiego — è stato 
ricordato — registra il 50 per cento di non 
organizzati nei sindacati, di qui la responsa
bilità che tocca in primo luogo al sindacato 
unitario nel portare avanti con decisione e 
intelligenza la propria azione, la scelta de
gli obiettivi e delle forme di lotta articolata 
e generale facendole di terminare dagli stessi 
lavoratori. 

Nel pomeriggio si à aperto il dibattito. 
Hanno preso la parola Nardi di Genova: Mar
chesi di Roma. Scaturro di Venezia. Anatra
no di Genova. Cinque, segretario generale dei 
VV FF.. Palazzo di Venezia. Ferro di Trie-
<te. Fiorentini, segretario del sindacato ntr 
.-i.ma'c dipendenti degli Ispettorati del La
voro. 

Silvestro Amore 


